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PROGRAMMA
	DATA
	ORARIO
	RELATORE
	TITOLO
	ABSTRACT

	Venerdì 15
	15.00 -15.40


	Lucio 

Russo
fisico, docente presso l’Università di Roma “Tor Vergata”; filologo e storico, coautore tra l’altro del libro “Ingegni Minuti. Una Storia della Scienza in Italia”, Feltrinelli
	La ricerca scientifica in Italia: cosa possiamo imparare dalla sua lunga storia?
	Ripercorrendo velocemente la storia di lungo periodo della scienza sviluppata in Italia si evidenziano le principali caratteristiche del suo ruolo nello sviluppo economico e civile del Paese nelle diverse epoche, cercando di trarne elementi utili all’analisi della profonda crisi attuale.

	
	16.00 -16.40
	Angelo 

Guerraggio
storico della matematica, docente presso l’Università "Bocconi" di Milano e l'Università dell'Insubria di Varese; coautore del libro “L’Italia degli scienziati”, Bruno Mondadori
	Scienza e società nell'Italia unita


	A partire da alcune "istantanee", vorrei con questo intervento descrivere l'evoluzione dei rapporti tra scienza e società in Italia con particolare riferimento al periodo risorgimentale, ai primi anni del nuovo secolo, al ventennio fascista e agli anni '60 del Novecento. In questo contesto "scienza e società" significa la descrizione dell'eventuale apprezzamento che taluni settori della società (industriali, politici) hanno mostrato nei confronti del valore sociale della scienza.

	
	17.00 -17.40
	Marco 

Ciardi
storico della chimica, docente presso l’Università di Bologna; autore tra l’altro del libro “Reazioni tricolori. Aspetti della chimica italiana nell’età del Risorgimento”, FrancoAngeli


	Dalla chimica tricolore alla chimica verde.

Il ruolo dei chimici nell'Italia unita
	Grazie all'opera del calabrese Raffaele Piria, negli anni ’40 dell’Ottocento vennero poste le basi per la costruzione di una scuola nazionale di chimica, il cui massimo rappresentante fu il siciliano Stanislao Cannizzaro, il quale fornì un contributo decisivo alla diffusione della celebre ipotesi di Avogadro, formulata nel 1811, fondamentale per la corretta definizione di atomi e molecole. I chimici italiani contribuirono attivamente alla vita politica del tempo e parteciparono ai moti rivoluzionari e alle guerre d'Indipendenza. Dopo l'Unità le prime grandi scuole di ricerca furono in grado di far progredire la chimica nazionale a livello istituzionale e di farla interagire in maniera efficace con le strutture industriali. Negli anni seguenti, tuttavia, la ricerca teorica fu progressivamente abbandonata, a causa della scelta politica, tipicamente nazionale, di non voler investire in progetti di ricerca pura di ampio respiro e a lunga scadenza. Nel secondo dopoguerra, comunque, l’esempio di Giulio Natta, premio Nobel per la Chimica nel 1963, confermò come un’indagine innovativa sotto il profilo teorico fosse destinata a produrre solidi risultati in campo industriale e produttivo. Nonostante la presenza di scuole di ricerca di livello mondiale (come quella di fotochimica, le cui indagini spaziano delle nanotecnologie allo sfruttamento dell'energia solare), la chimica italiana si trova oggi a vivere una profonda crisi, anche sotto il profilo della sua immagine culturale nei confronti dell'opinione pubblica.

	
	18.00 -18.40
	Marco 

Pantaloni 

Maria 

Lettieri 

ISPRA- Servizio Geologico d’Italia – Dipartimento Difesa del Suolo – Servizio CARG geologia e geomorfologia.
Pubblicazioni di riferimento:

“Mapping Geology in Italy” – Pasquarè G. & Venturini C. Eds. - S.EL.CA., Firenze 2004;

“I 20 anni del Progetto CARG - Memorie descrittive della Carta Geologica d’Italia”, vol. 88.
	La conoscenza geologica del territorio e la sua rappresentazione: l’esperienza italiana
	La geologia: una scienza italiana  -  Marco Pantaloni

Pochi sanno che il contributo che gli scienziati italiani hanno dato allo sviluppo della scienze geologiche è stato determinante: partendo da Ulisse Aldrovandi che coniò nel 1603, primo al mondo, la parola “Geologia”, passando per Leonardo Da Vinci, che descriveva in maniera dettagliata i fossili e che raffigurava analiticamente le successioni sedimentarie toscane nei suoi quadri. Le scienze geologiche hanno ricevuto contributi peculiari da numerosi, e talvolta dimenticati, scienziati italiani che hanno portato la geologia alla ribalta, in particolare nei primi anni dell’unità d’Italia. Questo capitale di conoscenze, rappresentato da carte geologiche, pubblicazioni scientifiche, collezioni litologiche e paleontologiche, costituisce il patrimonio scientifico del Servizio Geologico d’Italia, attivo da oltre 130 anni per la conoscenza geologica del nostro Paese.
Unità d’Italia e storia della Carta geologica del Paese   - Maria Lettieri

La realizzazione della Carta geologica d’Italia, strumento indispensabile per la conoscenza del territorio, fin dalla sua progettazione nel 1861, all’indomani dell’unità d’Italia, è stata segnata dal susseguirsi di alterne vicende che riflettono le varie fasi storiche del Paese: il dinamismo del nuovo Stato unitario, le due guerre mondiali, il dopoguerra, il boom economico, le crisi economiche che ne hanno condizionato i finanziamenti. Oggi, con la realizzazione del Progetto di cartografia geologica nazionale alla scala 1:50.000 – Progetto CARG –, la Carta geologica sta vivendo una nuova fase di aggiornamento con l’ausilio delle più moderne conoscenze tecnico-scientifiche per poter essere concretamente considerata uno strumento utile alla conoscenza e alla tutela del territorio.

	Sabato 16
	9.00 – 

9.40
	Lucio 

Bianco
già presidente del CNR, docente di Ricerca operativa e direttore del Dipartimento di Ingegneria dell'Impresa, Università di Roma “Tor Vergata”; coautore tra l’altro del libro “La scienza nel Mezzogiorno dopo l’Unità d’Italia”, Rubbettino
	Il ruolo delle Scuole di Ingegneria del Mezzogiorno nell’Italia unita
	Vengono ripercorse, con particolare riferimento al periodo post-unitario, le tappe fondamentali dello sviluppo delle principali Scuole di Ingegneria del Mezzogiorno: Napoli, Palermo e Bari.                                                                    L’obiettivo è quello di aprire una finestra sul mondo passato e identificare alcune delle personalità scientifiche più significative che hanno operato in questo settore.          L’analisi evidenzia alcuni primati della scienza ingegneristica meridionale e mette altresì in luce l’influenza che essa ha avuto non solo nello sviluppo del Mezzogiorno ma, in vario modo, anche in quello delle altre regioni d’Italia.

	
	10.00 -10.40
	Gianni 

Battimelli
storico della fisica, docente presso l’Università “La Sapienza” di Roma, curatore e coautore tra l’altro del libro “L’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare. Storia di una comunità di ricerca”, Laterza
	La fisica italiana dal primo al secondo dopoguerra: sviluppi disciplinari, dinamiche istituzionali e collocazione internazionale
	L'immagine consolidata della fisica italiana nei primi anni Venti del secolo passato è quella di una disciplina arretrata rispetto ai settori di punta della ricerca, accademicamente debole e piuttosto isolata dai centri della vita culturale e politica del paese. Alla fine degli anni Cinquanta, la comunità dei fisici è attivamente coinvolta nella definizione delle linee di politica scientifica e di sviluppo industriale, il livello della ricerca è competitivo, almeno in alcuni settori trainanti, e una inedita grande istituzione transnazionale come il CERN deve la sua creazione al contributo fondamentale degli italiani. Discuterò alcuni aspetti di questo percorso, guardando sia agli sviluppi interni della disciplina che alle dinamiche istituzionali che li sorreggono.

	
	11.00 -11.40
	Gianni

 Paoloni
storico delle istituzioni scientifiche presso l’Università “La Sapienza” di Roma e coautore del libro “Per una storia del Consiglio nazionale delle Ricerche”, Laterza
	N.P.
	N.P.

	
	12.00 -12.40
	Marco 

Pivato
giornalista; autore di  “Il miracolo scippato”, Donzelli, 2011

	L'inchiesta: quando l'Italia perse il treno dell'innovazione
	Durante gli anni del boom economico la scienza italiana pone le basi di un virtuoso corso in settori strategici per lo sviluppo economico del Paese: informatica, nucleare, settore petrolchimico e settore farmaceutico. Le rivoluzioni tecnologiche, rispettivamente dell'azienda Olivetti, del Cnen di Felice Ippolito, della politica di Enrico Mattei e dell'Istituto superiore di Sanità guidato da Domenico Marotta vengono tuttavia bruscamente interrotte. Uno studio individua le cause di questo "miracolo scippato".

	
	15.00 -15.40
	Settimo 

Termini
fisico, docente presso l’Università di Palermo; coautore, tra l’altro, di “Contro il declino”, Edizioni Codice
	Il tempo perduto delle scienze 
dell’“immateriale”


	L’Italia quest’anno festeggia il 150° anniversario della sua unificazione in una situazione di grave, gravissimo, declino. Declino etico, in primo luogo, poi culturale ed economico oltre che progettuale.                                                                Non solo è necessario ricostruire la trama di un tessuto sociale fatto di progetti e aspirazioni condivise ma dobbiamo farlo nel pieno di una crisi economica mondiale e mentre gli altri “concorrenti” da tempo si sono attrezzati meglio e cominciano a riprendere a correre.                                              La risposta da dare è complessa ma sappiamo da dove ripartire (solo la politica “politicante” non sembra averlo capito). Il punto di partenza è di prendere sul serio la “Società della conoscenza” e far lavorare fianco a fianco scienziati e il resto della Società.                                                                Passando brevemente in rassegna il ruolo svolto dalle scienze dell’informazione in questo progetto e ricordando il tempo perduto dell’epoca di Adriano Olivetti, si indicherà quale possa essere un nuovo “tempo ritrovato”: quello in cui le occasioni offerte dalle scienze dell’immateriale si coniughino con le sfide del mondo produttivo, per superare le bufere del presente.

	
	16.00 -16.40
	Pietro 

Greco
giornalista scientifico e scrittore, Fondazione IDIS-Città della Scienza, coautore, tra l’altro” di “Contro il declino”,  Edizioni Codice
	Il declino. L’Italia e l’Europa nella nuova geografia della ricerca
	La scienza moderna è (ri)nata in Europa, nel XVII secolo. Per quasi tre secoli il nostro continente ha detenuto il monopolio pressoché assoluto della ricerca scientifica e della conseguente innovazione tecnologica. Nei primi decenni del XX secolo l’Europa ha iniziato a condividere la sua leadership scientifica con il Nord America.                                                    Da alcuni anni la geografia della ricerca è di nuovo e radicalmente cambiata. Mentre l’umanità è entrata in una nuova era della sua storia – da alcuni definita “era della conoscenza” - nuovi paesi e nuove aree geografiche stanno rapidamente emergendo. La ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica stanno assumendo finalmente una dimensione davvero globale. Nella nuova geografia della ricerca, tuttavia, l’Europa fa fatica a trovare una collocazione pari a quella di altre grandi aree del pianeta.  Il ruolo dell’Italia in questi secoli di sviluppo scientifico ha avuto fluttuazioni enormi, dovute anche alla sua frammentazione politica. Dopo l’unità alcune comunità scientifiche italiane hanno avuto modo di consolidarsi e anche di eccellere. Abbiamo avuto diverse primavere scientifiche (nella chimica, nella matematica, nella fisica, nell’informatica), ma anche diversi autunni. In questo momento l’Italia della ricerca vive un lungo autunno che la pone fuori dalla “società della conoscenza”, ai margini della stessa Europa e che è causa del suo declino economico e non solo economico.                                                                                Ci sono tuttavia ancora forze vitali in grado di accelerare il disgelo ad avviare una nuova primavera.

	
	17.00 -17.40
	Sergio 

Ferrari
già vicedirettore generale dell’ENEA; coautore tra l’altro del quinto rapporto “L’Italia nella competizione tecnologica internazionale”, FrancoAngeli


	Dalla scienza all’economia della conoscenza
	Sono ormai generali le constatazioni sulle difficoltà e sui ritardi dello sviluppo economico del nostro paese nel contesto internazionale.                                              Documentare questo declino risalendo ai tempi e ai modi è la premessa per cercare di costruire una ipotesi interpretativa di questa anomalia italiana. L’ipotesi che emerge è, come è noto, rappresentata dal cumulo del ritardo tecnologico con i conseguenti effetti sul piano economico ma anche sociale, civile e culturale.                                                                              Le difficoltà di coltivare e sviluppare una cultura scientifica collegata anche ai processi dell’innovazione tecnologica, risultano tra le cause centrali di questo processo. La storia del paese sembra poter confermare questa interpretazione. Poiché tuttavia il ruolo delle conoscenze scientifiche in una economia della conoscenza tenderà ad accrescersi, e la conferma viene anche dallo sviluppo dei sistemi nazionali dell’innovazione, questa linea di tendenza negativa del nostro paese dovrebbe essere posta al centro dell’attenzione.


La partecipazione è gratuita.

Per informazioni rivolgersi alla segreteria organizzativa: 

Elena Greco 

e-mail: elgreco2007@libero.it 
